
"  BACCO E A R I A N N A  „ E  LE A L T R E  MITOLOGIE  
D I  JACOPO T IN T O R E T T O  N E L L ’A NTICOLLEGIO.

Jacopo  non fu mai più geniale  che in queste  sue 
q ua tt ro  allegorie mitologiche.

Stese  in p rofondità  le n ude  m em bra ,  Venere  vola dal 
mare, p a ssa n d o  come carezza sulla testa  del bell issimo 
dio vendem m ia to re  e aiuta,  sollevandole  la m ano  verso il 
pegno  d ’amore,  A rianna  o  Venezia, che già dormiva sulle 
porpore  di un letto divino. L’a m b ra  delle  carni sp ro 
fonda  nell’azzurro  del m are  e del cielo, vivi en tram bi  
di vento. L’ idea  m ichelangiolesca  è qui fa tta  pi ttura.

Sem pre  nel regno  dell’arte , lungi dai ricordi classici, 
le Grazie  svolgono una  r i tmica a rm onia  di traversali  o n 
dulazioni nell’equilibrio  dei pesi e dei voli. Una, vestita 
di vento, dolce  come una  santa,  solleva le sorelle;  ma 
quella  di con tro  è ra t tenu ta  dal peso a te r ra  -  possente  
n u d o  tiz ianesco, radioso  di colore sulle vesti -  mentre,  
stre tta  in mezzo, freme la terza tutta  musica  e danze.

11 T in to re t to  nella supplica  del 1577 per  il pag am en to  -  
fissa to  poi da  Pao lo  V eronese  e dal Pa lm a ,  chiamati  come 
periti,  in d uecen to  ducati  -  a fferm a che i qua ttro  soggetti  
gli e rano  stati  prescritti  dai Signori del Consiglio  dei 
Dieci. Tu ttav ia  poss iam o credere  che, com e di solito, 
l’ iniziativa fosse sua;  infatti  egli sp iega  di avervi voluto 
significare  « unione  », e, per  significare  più forze unite  
in un  solo lavoro, vi riuscì bene  nella « Fucina di Vul
cano  ». Certo ,  ad ogni m odo, egli, come il Giambellino ,  
non tollerò « molto segnati  termini al suo  stile, per  va 
gare  a sua voglia  nelle p i t tu re» .  Sen tiam o infatti proprio 
una g ioconda  ingenuità ,  un po’ m ateria le  m a cara, di pi t
tore che inventa, nella quar ta  tela deliziosa di fru t ta  e 
di carni,  dove, nel tr iplice p rofondo  sfuggir  dei piani, 
Minerva a llon tana  l’ im portun iss im o Marte,  voglioso di 
so rp rendere  la Pace che a iu ta  d o n n escam en te  la C o n 
co rd ia  a sprem ere  nel l im pido  vetro il latte soverchio 
dal seno. G iovano  qui ben  più gli occhi che le parole.


